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Prefazione

Madri-tigre, genitori-elicottero 
e una generazione-fragola

Nel 2011 fu pubblicato negli USA un libro di Amy 
Chua (nata nel 1962) intitolato: Battle Hymn of 
the Tiger Mother, tradotto enfaticamente in italia-
no con: Il ruggito della mamma tigre, mentre la 
traduzione tedesca più sobriamente è intitolata: La 
madre del successo. Come ho portato i miei figli 
alla vittoria1.

Il libro provocò in Germania grande entusiasmo 
e discussioni. Amy Chua, di origini cinesi, si è fatta 
conoscere ben presto come «madre tigre». Sposata 
con un americano, è oggi professoressa nella Facoltà 
di Giurisprudenza all’Università di Yale. Nel suo libro 
descrive com’è riuscita a far diventare studentesse 
di successo, anzi delle «vincenti», entrambe le sue 
figlie. Sofia (18 anni) e Lulu (15 anni) non ebbero 
mai il permesso di guardare la TV, di giocare con 

1 Cf. A. Chua, Battle Hymn of the Tiger Mother, Bloomsbury, 
London- Berlin-New York-Sydney 2011 (tr. ted. Die Mutter des 
Erfolgs: Wie ich meinen Kindern das Siegen beibrachte, Verlag 
Nagel & Kimche, München 2011; tr. it. Il ruggito della mamma 
tigre, Sperling & Kupfer, Milano 2012) (ndt).
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il computer, di partecipare a feste o dormire fuori 
casa presso le amiche. Tutto ciò era considerato dalla 
madre come una distrazione ed era tabù. Le due 
ragazze dovevano sgobbare studiando matematica 
e ogni giorno suonare almeno per due ore il piano-
forte o il violino. Da loro ci si aspettava sempre che 
a scuola ricevessero i voti migliori. E se nel suonare 
il violino qualcosa non funzionava bene, la mamma 
minacciava Lulu di bruciarle l’amato orsacchiotto di 
peluche.

Pur con tutta la risonanza suscitata dal libro, sia 
nell’opinione pubblica americana come in quella te-
desca, i commenti furono per lo più di rifiuto. In real-
tà, alcuni sostenevano che qualcosa di buono doveva 
esserci in questo metodo educativo, visto il successo 
ottenuto. Gli studenti e le studentesse provenienti 
dall’Asia ottengono in effetti sempre i primi posti 
nelle graduatorie scolastiche. Ma l’impressione pre-
valente fu che un’immigrata cinese aveva dimostrato 
molta ambizione per educare entrambe le figlie come 
brave musiciste e ragazze di successo. Nella lingua 
cinese il concetto di «madre tigre» indica qualcosa di 
positivo, di potente. Ma, nella valutazione di questo 
libro, tale concetto fu equiparato piuttosto a uno 
stile autoritario di educazione. Il successo esercitava 
un grande fascino. Ma i metodi utilizzati suscitavano 
indignazione. La violenta reazione di molte madri 
americane e tedesche contro ciò che venne chiamato 
«lo stile asiatico dell’educazione», fa però supporre 
che forse qui si celano gli aspetti negativi dell’edu-
cazione occidentale. Là dove Amy Chua esercita 
verso le figlie un’educazione «troppo» severa, dove 
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dà troppa importanza alle prestazioni che pretende 
da loro, le madri americane e quelle tedesche mo-
strano, forse, quello che hanno troppo poco, cioè il 
coraggio di educare. I figli hanno bisogno anche di 
affrontare delle sfide. Se si comprende sempre e si 
scusa tutto, non c’è più alcuna sfida.

In America, e anche qui in Germania, si può 
scorgere dai titoli dei libri anche un altro fenomeno. 
Negli Usa si parla di ragazzi che sono dipendenti 
dalla mamma e di «genitori elicottero». Si tratta cioè 
di genitori che pensano di far bene proteggendo i 
figli in modo ansioso; che mostrano comprensione 
per tutto e vogliono il meglio per i loro bambini 
e li tengono lontani, con un’eccessiva preoccupa-
zione, da tutto ciò che potrebbe diventare un peso 
per loro. Anche in Germania sono comparsi libri 
critici riguardo ai «genitori elicottero»2, i quali, sotto 
l’insegna dell’amore parentale, si arrogano la totale 
«sovranità aerea» sul figlio e dirigono tutto quello che 
lo circonda in modo coercitivo; non solo lo traspor-
tano letteralmente dovunque vada, ma lottano pure 
contro tutto quello che potrebbe essere solamente 
una qualche possibile minaccia.

Nel dialogo con i genitori abbiamo constatato che 
in questo momento, sia in Germania come in Asia 
(con questo termine indichiamo qui soprattutto le 
esperienze relative alla cultura cinese e specialmente 
a quelle di Taiwan), regna una profonda insicurezza 
circa il modo in cui si dovrebbero educare i figli. Oggi 

2 Cf. J. Kraus, Helikoptereltern. Schluss mit Förderwahn und 
Verwöhnung, Rowohlt, Reinbek 2011.
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non c’è più in una determinata cerchia culturale uno 
stile educativo che sia praticato da tutti in generale 
e che si possa definire come tipicamente asiatico o 
tipicamente europeo. Nell’epoca della globalizzazio-
ne i problemi si sono compattati e i diversi stili di vita 
si sono mescolati. In Asia la filosofia educativa, che 
si fonda solamente sugli insegnamenti di Confucio, 
viene considerata conservatrice. Anche là oggi ci si 
rivolge volentieri alla filosofia pedagogica occidentale 
e si traducono le opere di pedagogisti tedeschi o di 
altri paesi occidentali.

Tuttavia, tra Occidente e Oriente, ci sono ancor 
oggi alcune tipiche differenze nel modo di concepire 
l’educazione. E precisamente di fronte all’insicurezza 
cui abbiamo accennato, in questo libro vorremmo 
sviluppare un dialogo tra una madre, che è nata e 
vive a Taiwan, e un monaco tedesco. Non si tratta 
di fare dei confronti per dare un giudizio su quale 
metodo sia migliore o peggiore. Vorremmo piutto-
sto imparare nel dialogo gli aspetti positivi dell’uno 
e dell’altro sistema educativo. Sappiamo bene che 
il metodo pedagogico dipende sempre anche dal 
contesto sociale. Alcuni metodi occidentali sono 
adatti in modo meraviglioso all’educazione in Oc-
cidente, mentre in Asia non sono altrettanto validi. 
Al contrario, ciò si riscontra anche per i metodi edu-
cativi asiatici, che fanno egualmente riferimento a 
un determinato retroterra storico e sociale. Si tratta 
dunque di ricavare un reciproco arricchimento dal 
dialogo tra due diversi stili educativi.

Ovviamente non possiamo in questo libro esporre 
o esaurire tutta la complessità dello stile educativo 
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proprio del mondo occidentale e del mondo asiatico. 
In quanto co-autore, l’uomo e il monaco rappresen-
ta qui lo stile educativo benedettino, che costituisce 
una parte importante dell’educazione occidentale, 
ma non la esaurisce nella sua interezza. Egualmente 
la co-autrice rappresenta piuttosto lo stile educativo 
praticato dalle madri in Oriente. Ma in quanto cri-
stiana non è influenzata soltanto dal confucianesimo, 
bensì anche dallo stile educativo occidentale, a sua 
volta contrassegnato dal cristianesimo.

Non volevamo scrivere un libro pedagogico spe-
cialistico e neppure un vademecum per i genitori. Il 
fine del nostro libro è di coinvolgere, in questo no-
stro dialogo circa aspetti importanti dell’educazione, 
tutti i lettori, uomini e donne, affinché ne possano 
ricavare suggerimenti utili all’educazione dei propri 
figli. In primo luogo vorremmo quindi porre la nostra 
attenzione sulla dimensione spirituale dell’educazione 
dei figli e perciò accennare agli aspetti che possono 
diventare fruttuosi nel rapporto tra genitori e figli.

Anselm Grün: Abbiamo elaborato tutti i testi in-
sieme. Proprio per quanto riguarda i racconti biblici, 
Hsin-Ju Wu ha contribuito con la concreta esperien-
za tratta dal rapporto con i suoi figli e, nello stesso 
tempo, mi ha reso più familiare la filosofia cinese. 
Naturalmente ho scritto io i testi, perché posso più 
facilmente esprimermi nella mia lingua madre, che è 
il tedesco. Hsin-Ju Wu ha scritto personalmente molti 
testi, specialmente quelli riguardanti la filosofia cinese 
e il proprio metodo educativo. Su questi brani, io ho 
fatto soltanto qualche correzione dal punto di vista 



10

linguistico. Nel fare tutto ciò, ci ponevamo anche 
reciprocamente alcune domande, per rendere più 
comprensibili le diverse esperienze da noi compiute 
in ambito educativo.

Come si è già sottolineato, nella problematica che 
viene affrontata in questo libro non si tratta di creare 
insicurezza nei genitori. Vogliamo piuttosto incorag-
giare quelli che lo leggono a trovare il proprio stile 
educativo. Il punto decisivo a questo riguardo è che 
i genitori con la loro educazione riescano a essere 
all’altezza delle aspettative dei figli. Bisogna riflettere 
sul fine che l’educazione vuole raggiungere. Amy 
Chua sembra ossessionata dal fine di raggiungere il 
successo. Sotto questo aspetto ha spesso trascurato 
la caratteristica personale e i desideri delle sue figlie. 
Il suo sistema educativo non ha «funzionato» allo stes-
so modo per entrambe le figlie. Ma le modalità con 
cui ha combattuto con le sue figlie, il molto tempo 
e l’energia che ha dedicato per la loro educazione 
e come le ha stimolate a crescere, tutto ciò merita 
assolutamente la nostra riflessione.

La fissazione sul massimo rendimento non esiste 
solo nella concezione asiatica dell’educazione. Anche 
in America come pure in Europa c’è oggi la tendenza 
a essere «madri tigre», che si concentrano totalmente 
sul successo dei propri figli e vogliono renderli forti, 
perché affrontino la lotta per la vita in una società 
sempre più segnata dalla concorrenza e dalla pre-
stazione. E in Germania molti pedagoghi mettono 
sotto accusa una fissazione formale sul rendimento, 
che si manifesta nella lotta che alcuni genitori fanno 
per iscrivere i propri figli nel liceo classico o in altre 
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scuole famose, in modo che ricevano una formazione 
di alta qualità. Ma si devono riscontrare anche altre 
tendenze, sulle quali parleremo in seguito.

Vorremmo condurre un dialogo tra la filosofia edu-
cativa che in Asia è soprattutto marcata dal confu-
cianesimo, e la filosofia educativa come fu sviluppata 
in Occidente sullo sfondo della regola di san Bene-
detto. A questo riguardo si vedrà che l’educazione 
ispirata secondo gli insegnamenti di san Benedetto 
non è meno stimolante di quella asiatica anche per 
il mondo occidentale. In Benedetto l’accento è po-
sto sul singolo, e su ciò di cui ha bisogno, molto più 
fortemente che nel confucianesimo. Benedetto ha 
molta più fiducia nelle capacità del singolo. Se ciò 
viene trasferito nell’ambito dell’educazione, si può 
dire: a san Benedetto importa essere all’altezza del 
singolo ragazzo e far fiorire in lui la vita che Dio ha 
donato proprio a questo singolo individuo.

L’educazione, come la concepisce Confucio, mira 
invece in primo luogo al buon funzionamento della 
persona nell’ambito della società. Il singolo uomo 
deve diventare un buon membro della società. Dun-
que in primo piano non sta la dignità umana del sin-
golo, bensì la sua funzione nell’insieme della società. 

Ogni modello educativo ha i suoi punti di forza 
e i suoi punti deboli e si rivela anche, in un esame 
più approfondito, più diversificato di quanto si può 
presumere in base alla tipologia che abbiamo appena 
descritto. Così è vero che per san Benedetto il singo-
lo sta al centro, ma egli vede il monaco sempre anche 
come parte della comunità. E secondo l’insegnamen-
to di Confucio, l’educazione dovrebbe far emergere 



12

il nucleo buono della persona e formarla come un 
individuo «morale», affinché la società venga stabiliz-
zata mediante queste persone «morali». Ma talvolta 
la dignità del singolo non viene valorizzata sufficien-
temente e si tiene poco conto dei suoi sentimenti. 
Quindi in Asia solo molto difficilmente si forma una 
mentalità democratica. Il tipico pensiero democratico 
corrisponde allo stile educativo occidentale.

Hsin-Ju Wu: La mia intenzione nello scrivere 
questo libro era soprattutto di risvegliare nei geni-
tori il senso della spiritualità e di comunicare ai figli 
mediante l’educazione questo senso spirituale. I figli 
acquistano forza, energia e coraggio quando compio-
no un cammino spirituale. Ciò non avviene mediante 
un insegnamento teorico, ma mediante l’esercizio 
pratico della spiritualità. Ad esempio, compiendo dei 
rituali appositi, i bambini entrano in contatto con il 
proprio cuore, e ciò li trasforma. L’educazione signi-
fica anche «trasformazione». Lo scopo dell’educare è 
la trasformazione, è il realizzare il proprio vero esse-
re. Il bambino deve diventare sempre più se stesso.

Di regola gli asiatici hanno imparato poco a tratta-
re con le proprie emozioni e sentimenti. Eppure l’e-
ducazione ha sempre a che fare con i sentimenti, sia 
nei genitori come nei bambini. Grazie ai libri di padre 
Anselm, ho scoperto io stessa che la spiritualità mi 
dà il coraggio di assecondare le mie sensazioni e di 
far scorrere i miei sentimenti anche nell’educazione. 
Senza l’energia dei sentimenti anche un’educazione 
impegnativa sarebbe, come dice un proverbio cinese, 
«piena di sforzo, ma con metà rendimento».
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La differenza tra l’educazione tedesca e quella ci-
nese si manifesta per me già nella parola stessa. In 
tedesco [come in italiano, ndt] «educare» (erziehen) 
significa «tirar fuori» quello che c’è nel bambino. Il 
termine cinese che indica l’educazione è Jiao Yu, 
due parole accostate; la prima significa: insegnare 
qualcosa al bambino, la seconda invece dice: far cre-
scere i bambini con l’intenzione che diventino brave 
persone, che raggiungano la forma adeguata per 
loro. In entrambe queste parole si scorge un po’ della 
tensione racchiusa nell’atto di educare: da una par-
te, educare è qualcosa di attivo, insegno ai bambini 
qualcosa; dall’altra, si tratta di far crescere, affinché il 
bambino cresca in quella forma che Dio gli ha donato. 
L’educazione è una lotta dei genitori con i figli. Non è 
semplicemente un osservare, ma anche un confronto, 
una discussione, cioè un intervento attivo.

Un’altra differenza riguarda aspetti esteriori, cioè 
i rapporti e le condizioni sociali ed economiche in 
Occidente e in Oriente. In Germania l’economia so-
ciale di mercato offre un buona situazione esterna. 
Genitori e figli sono assicurati in larga misura dal 
punto di vista sociale. A Taiwan e nella maggior 
parte dei paesi asiatici c’è meno previdenza sociale 
da parte dello Stato. Perciò i ragazzi devono essere 
educati in modo che più tardi nella società possano 
provvedere a se stessi e alla loro famiglia. Hanno 
bisogno di maggiore energia per farsi strada nella 
vita, per poter resistere alle difficoltà. Infatti la con-
correnza in Asia è notevolmente più forte che non 
in Europa e domina la convinzione che solo attra-
verso una buona educazione e un’altrettanto valida 
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formazione scolastica si può in seguito raggiungere 
qualche successo nella vita.

Inoltre, va detto che in Asia tradizionalmente c’è 
un’altra filosofia pedagogica che prevale. È una visio-
ne educativa segnata dal confucianesimo. In essa, fin 
dai tempi antichi, si dà grande valore alle professioni 
intellettuali. Perciò una buona formazione intellettua-
le è l’unica via per un’ascesa sociale. In Cina, già da 
1400 anni ci sono gli «esami statali». Erano l’unico 
modo per diventare un funzionario statale o un po-
litico. Le istituzioni accademiche, cioè le università, 
sono poco numerose in Asia. Perciò la concorrenza 
per entrare nelle scuole dove c’è una buona istru-
zione è tanto più pressante. I genitori devono per 
forza impegnarsi nel dare una buona formazione 
scolastica ai loro figli. E ciò significa, non da ultimo, 
l’impiego di mezzi finanziari adeguati. Il pericolo, in 
un orientamento finalizzato fortemente alle future 
prestazioni, è certo quello che i ragazzi perdano la 
loro identità personale. Quindi, nell’educazione un 
compito importante per noi è che i ragazzi scoprano 
di nuovo l’immagine di se stessi, che divengano ciò 
che sono secondo la loro natura interiore.

Se parliamo di educazione, dobbiamo prestare 
attenzione anche alle condizioni culturali che sono in 
continuo cambiamento nella società moderna. Non 
c’è soltanto un cambiamento dei paradigmi tecnici. 
Nella generazione del ’68 ci fu il passaggio dalla carta 
al personal computer, sia nell’ambito privato che in 
quello professionale. Nel frattempo si è sviluppato da 
tempo anche internet, che dà un’illimitata possibilità 
di comunicazione. Certamente ora appare chiaro 
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che una libertà sconfinata comporta una perdita di 
orientamento e conduce a un’unitarietà negativa, 
dunque non alla libertà, ma al suo contrario.

Nella generazione del ’68, cioè a partire dagli 
anni ’70 del secolo scorso, una maggiore libertà 
nell’educazione portò a sviluppare di più l’indivi-
dualismo e la creatività come reazione a un’esa-
gerata ideologia dell’obbedienza, che in Germania 
faceva sentire i suoi effetti dall’epoca del nazismo; 
in Asia invece ciò condusse a opporsi contro i re-
gimi autoritari. Oggi, nell'epoca della globalizzazio-
ne, prevale di nuovo un altro paradigma. Nell’era 
di internet, i giovani si trovano di fronte a una 
marea di informazioni. La possibilità di illimitata 
libertà si scontra con il pericolo di accettare acriti-
camente tutto ciò che viene presentato in internet. 

La generazione internet non ha, dunque, biso-
gno di più libertà, ciò che maggiormente le manca 
è invece l’orientamento di fronte a un’offerta senza 
limiti. E ciò presuppone nei ragazzi la capacità di di-
sciplinare se stessi e di auto-limitarsi. Invece, da parte 
degli educatori ci vuole consapevolezza dei valori. 

Sono i comportamenti fondati sui valori, quel-
li che danno sicurezza e quindi solidità interiore 
agli adolescenti, che si trovano a vivere al centro 
di rapidi cambiamenti esteriori. E a questo riguar-
do desideriamo affermare la nostra comune con-
vinzione, che serve anche da guida in questo libro: 
il valore decisivo in ogni educazione è l’amore.

Anselm Grün: Da qualsiasi punto di partenza 
culturale ci si muova, o in base a qualsiasi tradizione, 
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quando oggi si riflette sul tema educativo, è necessa-
rio tener conto del cambio di paradigma a cui si è già 
accennato, ma bisogna tener fermi determinati valori 
pur di fronte a tutti gli altri mutamenti esteriori della 
società. I valori proteggono la dignità delle persone. 

È importante che prendiamo consapevolezza dei 
valori sui quali fondiamo la nostra azione educativa 
e verso i quali vogliamo educare i ragazzi. I problemi 
educativi hanno sempre a che fare con la problemati-
ca dei valori. Nel mio libro Menschen führen - Leben 
wecken3, ho esaminato come san Benedetto nella 
sua Regola intendesse il compito di guidare gli altri 
in un’azienda economica. Quando Hsin-Ju Wu ha 
tradotto questo libro in cinese, si è accorta, data la 
sua qualità di madre di due figli ed esperta di consu-
lenza familiare, che molte idee tratte dalla Regola di 
san Benedetto erano adatte anche per l’educazione 
dei figli. Così insieme, partendo da differenti punti di 
vista e tenendo conto delle nostre diverse esperienze 
di vita, ci siamo impegnati a esaminare tale Regola 
e a utilizzarla come filo conduttore per l’educazione 
dei figli. 

Da ultimo, sempre insieme, abbiamo scelto dei 
racconti biblici, che ci sono sembrati in grado di of-
frire una buona immagine da utilizzare o da trasferire 
nell’educazione dei figli. Insieme abbiamo meditato 
tali racconti e li abbiamo interpretati. In alcuni rac-

3 A. Grün, Menschen führen - Leben wecken. Anregungen 
aus der Regel Benedikts von Nursia, Vier Türme Verlag, Münster-
schwarzach 20159 (19981); tr. it., Guidare le persone - risvegliare 
la vita. Suggerimenti tratti dalla Regola di san Benedetto da 
Norcia, Gribaudi, Milano 2003 (ndt).
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conti, abbiamo tentato mediante un dialogo tra noi 
due, di rendere più concreta la nostra interpretazio-
ne, traducendola nella vita quotidiana di una madre 
con due figli. In questo dialogo dovrebbe risultare 
chiaramente anche la tensione tra il monaco e la 
madre, tra una persona cresciuta in Europa e una 
persona che è nata e vive in Asia. Proprio questi 
diversi modi di vedere potrebbero stimolare i lettori 
e le lettrici a riflettere su quali siano i motivi che 
spingono a educare i figli e quali idee ognuno possa 
ricavare come un aiuto per svolgere questo compito.

Negli ultimi anni sono stati scritti molti libri sull’e-
ducazione, sia manuali che guide per i genitori. Molti 
trovano nella terribile immagine dei «piccoli tiranni» 
una realtà alquanto verosimile – e anche un’insicu-
rezza – da parte dei genitori. Dalla risonanza che 
se ne ricava, appare evidente che l’educazione oggi 
non è così facile e neppure ovvia. Se parliamo di una 
dimensione spirituale, per noi significa che i genitori 
possono attingere a una sorgente più profonda della 
loro azione educativa. La spiritualità è una sfida a 
trattare bene i propri figli in quanto padre o madre. 
Per noi educazione spirituale significa anche che i 
figli possono esprimere la profonda nostalgia che 
portano dentro di sé e alla quale i genitori dovrebbero 
saper rispondere.

La Bibbia e la Regola di san Benedetto dovreb-
bero diventare per noi delle guide a questo riguardo. 
Prenderemo in esame immagini che possono essere 
benefiche sia per i figli come per i genitori. In tal 
modo non vogliamo stabilire una teoria; si tratta di 
immagini che dovrebbero indicarci la direzione in cui 
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l’educazione può avere successo. Soprattutto con 
questo libro non vogliamo procurare una cattiva co-
scienza ai genitori che ci leggono, oppure metterli 
sotto pressione perché educhino in un modo o in 
un altro. Vorremmo, invece, con le nostre riflessioni 
infondere coraggio ai genitori, perché si fidino dei 
loro sentimenti e si mettano in ascolto dei figli e delle 
loro necessità.

Come si è già detto, l’educazione ha sempre a 
che fare con l’ambiente sociale in cui si vive. Se ne-
gli ultimi anni è cresciuto in Europa l’interesse per i 
sistemi educativi dell’Asia, ciò può dipendere anche 
dal fatto che il numero dei figli sta diminuendo in 
tutte le famiglie, non solo nei paesi in cui lo Stato ha 
stabilito un piano per limitare le nascite, ma anche 
in Europa. Ovviamente, l’attenzione sui singoli figli 
viene intensificata proprio per la diminuzione del loro 
numero. Ciò avviene specialmente in una società in 
cui le incertezze circa il futuro sono sempre collegate 
anche con la paura per quanto riguarda la propria 
sicurezza e la sorte della prossima generazione.

Mentre alcuni pensano che non sia adatto all’Eu-
ropa lo stile autoritario con cui i ragazzi vengono 
educati in Asia, altri invece sono affascinati dal modo 
in cui i genitori asiatici educano i loro figli, motivan-
doli al massimo rendimento. Dialogando con Hsin-Ju 
Wu, ho capito anche che lo stile asiatico di educare i 
figli non può essere classificato come un’educazione 
autoritaria. Si tratta piuttosto del fatto che ai genitori 
viene riconosciuto un ruolo di chiara autorità. Avere 
autorità è qualcosa di diverso dall’essere autoritari. 
Autoritario è colui che di per sé non ha alcuna au-
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torità. In Asia i genitori sono tradizionalmente ben 
stimati per la loro autorità. Ciò rende loro più fa-
cile trasmettere ai figli un senso per la disciplina e 
l’ordine. I genitori in Asia si fidano maggiormente 
dei propri figli. Ciò vale non solo per i genitori, ma 
anche per la società. In Taiwan, per esempio, non 
ci sono nelle scuole le donne delle pulizie: sono gli 
scolari che provvedono alla pulizia dei locali. E per 
loro è una cosa del tutto ovvia, non la sentono come 
un peso. Piuttosto è per loro un diversivo accolto 
con favore. Nella scuola che si trova nel nostro mo-
nastero di Münsterschwarzach, i dirigenti scolastici 
rimasero stupiti quando sentirono dal capo dei bidelli 
che gli scolari si rifiutavano di raccogliere qualcosa 
che avevano lasciato cadere per terra e di fronte 
alla sua richiesta rispondevano: per questo ci sono 
le donne delle pulizie. In questa riposta si vede chia-
ramente una mentalità che non fa bene ai ragazzi. 
E questa mentalità fa capire anche i lati deboli del 
nostro lavoro educativo.

D’altra parte, anche in Asia l’educazione è in co-
stante evoluzione nel corso degli ultimi anni. Anche 
in quei paesi si modificano gli stili educativi. E il ri-
sultato dell’educazione viene visto oggi criticamente 
da molti adulti.

* * *
Anselm Grün

Anche da voi in Taiwan si discute attualmente 
sull’educazione dei figli. Quali problemi ci sono da 
voi? E quali sono le immagini che utilizzate per la 
generazione degli attuali adolescenti?
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Hsin-Ju Wu
Anche noi in questo momento ci troviamo a lot-

tare per ottenere l’equilibrio tra esigere e stimolare, 
tra proteggere e lasciare libertà. Ovviamente ci sono 
da noi le cosiddette «madri tigre», che vogliono as-
sicurare la sorte futura dei loro figli esigendo il mas-
simo rendimento e cercano di motivare i figli con la 
pressione educativa e con un severo addestramento. 
Ma c’è anche l’altro estremo e a Taiwan si parla 
egualmente di «madri elicottero», che risolvono ogni 
problema dei propri figli, che vorrebbero proteggerli 
e controllarli in modo eccessivamente premuroso 
e sono sempre presenti dovunque. E per quanto 
riguarda questo genere di ragazzi così protetti, si 
parla anche di una «generazione fragola». Questa 
immagine è chiara. All’esterno le fragole sono molto 
belle da vedere, richiedono molta cura e non si può 
ferirle. Ma questa immagine dice anche che l’edu-
cazione oggi non produce più ragazzi disciplinati, 
«duri» e ambiziosi; al contrario sono diventati debo-
li e possono essere facilmente schiacciati come le 
fragole, che vengono spiaccicate con la più piccola 
pressione. Ciò può diventare un problema. Ma la 
colpa delle prevedibili difficoltà che incontreranno 
i ragazzi di questa «generazione fragola» ricade sui 
genitori. Essi sono responsabili, perché hanno paura 
di confrontarsi con i propri figli e di lottare con loro. 
La paura che hanno è segno che amano troppo 
poco i propri figli. Per paura di contrasti trattano 
i loro figli come fragili fragole. Ma così i figli non 
possono diventare adulti forti, capaci di resistere e di 
superare le difficoltà. Rimangono deboli ragazzi, che 
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invece hanno bisogno di un confronto aperto con i 
genitori. Le discussioni tra genitori e figli possono 
aiutare i ragazzi ad affrontare le difficoltà che più 
tardi incontreranno durante la loro vita, senza cedere 
semplicemente di fronte ad esse. La «generazione 
fragola» ha poca resistenza e non riesce a fronteg-
giare la pressione. È caratterizzata da individualismo 
e da una scarsa capacità di cooperare con gli altri. 
Un compito importante per l’educazione di questi 
ragazzi della «generazione fragola» sarebbe, quindi, 
di insegnare loro disciplina, forza spirituale e capacità 
di stabilire relazioni con gli altri.

La «generazione fragola» ha naturalmente anche i 
suoi lati positivi. Ha un chiaro intuito per l’estetica e 
la creatività. Ha anche un forte senso per la libertà, 
come ha dimostrato la rivoluzione degli studenti a 
Taiwan. È importante che noi sappiamo accettare 
il profilo proprio di ogni generazione e dare forma 
alla nostra educazione in modo da riconoscere il 
potenziale specifico che ognuna di esse possiede, 
affinché si possa far emergere e sviluppare la vita e 
l’energia corrispondenti a tale profilo.
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